




Si pretenderebbe, quindi, di portare via la terra ai legittimi proprietari che la coltivano da ge-
nerazioni e che rivendicano il diritto naturale di continuare a farlo.
Non capiamo inoltre perché  questo enorme interesse per questi grandi impianti di energia, 
sottolineiamo che  il PEARS del 2006 sia quello del 2014 escludono la possibilità in Sardegna
di realizzare delle CSP di grandi dimensioni, semmai l'interesse è rivolto alla realizzazione di
piccoli impianti termodinamici, risulta quindi inaccettabile che la Proponente pretenda di sod-
disfare soggettivi interessi economici,  creando un grosso limite se non un impedimento alle
scelte energetiche future della comunità sarda, sostituendosi di fatto all'autorità regionale. 

I dati TERNA del 2013 evidenziano per la Sardegna una produzione di 14.364 Gwh e un con-
sumo di 9.304 Gwh con un saldo attivo pari al 3.993 Gwh (42,9%). I dati Terna ci dicono inol -
tre che il saldo eè destinato a crescere ancora in conseguenza ai numerosi impianti FER entrati
in produzione lo scorso anno e per la forte crisi industriale. 

L'impatto che questo impianto avrà sulle matrici ambientali oltreché sul paesaggio e sulla vo-
cazione territoriale non è trascurabile: la cementificazione di una vasta area, alterazione del
microclima e non ultima  compromissione delle falde acquifere, che subiranno certamente un
danno sia per scavi, movimentazioni e adattamento dei terreni, sia per lo sfruttamento ecces-
sivo in quanto sappiamo che questi impianti necessitano di grandi quantitativi d acqua.
Sostenere dunque che un tale stravolgimento dei suoli non abbia alcun impatto ambientale o
addirittura che le aree del campo solare possano essere utilizzate per scopi agricoli durante
l’esercizio della centrale, ci sembra cosa priva di fondamento così pure che alla fine del ciclo
della centrale, stimato in 30 anni, tutto possa essere riportato allo stato originario è una cosa
che  riteniamo ridicola. 
Le opere di mitigazione su cui ci parla nel progetto sono in effetti deboli schermi di siepi o se
si preferisce coltivazioni arboree di camouflage, che non riusciranno a schermare il forte im-
patto visivo, e neanche lo scempio che deriverà sull'equilibrio dell'ecosistema attuale dovuta
anche all'alterazione del microclima che questo impianto comporta.

Siamo inoltre consapevoli del fatto che alla Sardegna occorrerebbero dei progetti in grado di
rendere la produzione di prodotti agricoli e alimentari in quanto risultiamo importatori dell
80% delle derrate alimentari  mentre attualmente siamo esportatori di energia. La terra è un
bene prezioso, un bene della intera collettività, ma è anche un bene limitato e non rinnovabile
e il consumo del suolo è diventato ormai un serio problema. Consumare suolo agricolo signifi -
ca sottrarlo alla produzione di cibo, mentre bisognerebbe andare nella direzione opposta, fa-
vorendo la produzione agricola. 
L'agricoltura, in Sardegna, stando ai dati del censimento ISTAT  del 2010, ha visto un calo del
43,4% del numero di aziende in 10 anni, con una diminuzione dell'8% della Superficie Agrico-
la Totale e un aumento sensibile della dimensione media aziendale e della Superficie Agricola
Utilizzata (SAU) dovuto all'estensione di prati permanenti e pascoli (seminativi e coltivazioni
arboree sono calati rispettivamente del 4% e del 19%, in termini assoluti si parla di 18000 e
16000 ettari in meno), che occupano il 60,1% della superficie agricola sarda. Questo dato è
particolarmente interessante, poiché i pascoli, negli Studi di Impatto Ambientale presentati
dalle aziende fotovoltaiche per proporre impianti a terra o termodinamici, vengono sistemati-
camente presentati come "incolto", ovvero terreni abbandonati e dunque da "valorizzare" at-
traverso la copertura degli impianti solari. 

Il territorio e il paesaggio sono beni collettivi e non rinnovabili e questa deve essere
una consapevolezza diffusa perché se  non capiamo quanto sia importante la terra,



quanto sia importante prendersi cura di essa e proteggerla, non abbiamo capito la vita
ed è per questo che tutti noi abbiamo il diritto e anche il dovere di difenderla. 

Per tutte queste ragioni riteniamo il progetto insostenibile e chiediamo che il provvedimento
conclusivo del procedimento di V.I.A. formuli un giudizio negativo di compatibilità ambientale
dell'impianto solare termodinamico della potenza lorda di 55 MWe denominato "Gonnosfana-
diga" ed opere connesse interessante 232 HA di terreno agricolo nei Comuni di Gonnosfanadi-
ga e Villacidro (MC) proposto dalla società Gonnosfanadiga Limited
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